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Signor

Ivano Lurati 
e cofirmatari
Per il Gruppo della Lega dei Ticinesi


Deputati al Gran Consiglio 
Interrogazione 7 marzo 2016 n. 43.16

Consorzi di Comuni per la realizzazione e la gestione delle opere di raccolta e depurazione delle acque: si può risparmiare?

Signori deputati,

ci riferiamo alla vostra interrogazione del 7 marzo 2016 e prima di entrare nel merito delle singole domande osserviamo quanto segue.

Nati allo scopo di ovviare alle difficoltà dei Comuni nel gestire servizi su scala regionale e/o nella realizzazione di infrastrutture a valenza intercomunale, nel corso degli anni ‘80 il numero di Consorzi di comuni si avvicinava alle 200 unità. Verso la fine degli anni ‘90 il loro numero è passato a circa 110, riducendosi nel 2009 a 84 sino ad arrivare a fine 2015 a 59 unità.

La continua diminuzione è in generale da ascrivere ai processi aggregativi, a fusioni consortili e a semplificazioni nelle collaborazioni intercomunali laddove possibile; queste ultime sono peraltro state incentivate dai servizi cantonali in sede di supporto all’implementazione della nuova Legge sul consorziamento dei Comuni (LCCom) del 22 febbraio 2010, entrata in vigore il 1. settembre 2011.

Si ritenga ancora che nei primi tre mesi del 2016 sono stati ulteriormente sciolti 6 Consorzi di Comuni. A medio termine, entro il 2020-2025, il loro numero dovrebbe definitivamente assestarsi attorno alle 35 unità.

Occorre inoltre rilevare come sin dal varo della Legge, lo strumento consortile sia stato fatto proprio dai comuni per gestire attività intercomunali svolte nei più disparati settori tra cui quelli delle case per anziani, delle scuole comunali, della raccolta dei rifiuti, dell’approvvigionamento e dello smaltimento e depurazione delle acque, dei cimiteri, delle piazze di tiro. In singole occasioni si sono pure costituiti dei consorzi per la gestione di un centro sportivo (Capriasca e Valcolla), o per l’attuazione e la gestione del Piano regolatore (Comuni del Gambarogno prima dell’aggregazione).

Al di là dei già citati effetti dovuti alle aggregazioni comunali la tendenza manifestatasi negli anni, peraltro auspicata dallo stesso Cantone, è stata quella di limitare l’utilizzo dello strumento consortile negli ambiti strettamente necessari. Si ricorda infatti come l’ambito consortile priva di fatto i Comuni delle proprie facoltà di poter agire autonomamente ed è, in quanto tale, un ambito in cui si priva l’ente locale e lo stesso cittadino di poter agire in piena democrazia. Come già ampiamente riconosciuto lo strumento del Consorzio da questo punto di vista è sempre stato ritenuto un male necessario, riconoscendo peraltro come in passato, in presenza di un numero elevato di piccoli comuni abbia comunque permesso di risolvere problematiche altrimenti irrisolvibili.
2.

Per quanto concerne lo specifico settore della depurazione delle acque l’evoluzione dei consorzi è stata esemplare. Per entrare nel merito delle domande poste dall’interrogazione vale la pena ricordare come i cambiamenti, tutt’ora in atto, abbiano portato a una significativa accelerazione a favore di una sempre maggiore razionalizzazione gestionale e amministrativa del settore. Occorre infatti ricordare come ai suoi albori - eravamo a fine anni ’70 - in virtù della legislazione federale il Cantone aveva posto ai Comuni l’obbligo di dotarsi di infrastrutture di smaltimento e di trattamento delle acque attraverso l’allestimento di Piani generali di canalizzazione (PGC), i quali dovevano pure prevedere l’attuazione dei relativi impianti di depurazione delle acque (IDA). Dovendo fare di necessità virtù, gli allora numerosi comuni si erano visti costretti a dover pianificare impianti intercomunali, propendendo per una loro realizzazione attraverso la costituzione di singoli consorzi. Considerate le condizioni geografiche e gli inevitabili limiti tecnici del momento, gli impianti previsti, salvo nei maggiori centri del Cantone, si sono rivelati di dimensioni assai ridotte. Gli elevati costi gestionali di simili impianti, ma anche la non sempre ottimale performance di funzionamento, ma soprattutto le nuove tecniche di smaltimento e trattamento delle acque, a partire dalla seconda metà degli anni ’90 hanno portato a un importante e coraggioso riorientamento della politica cantonale in questo ambito, promovendo l’abbandono dei piccoli impianti e la concentrazione del processo di depurazione, le cui esigenze erano nel frattempo vieppiù aumentate, in impianti di dimensione ben più grandi, ma anche funzionalmente ben più efficaci ed efficienti e, non da ultimo, meno onerosi per l’utenza. È così che sino dalla fine degli anni ’90, dopo un importante lavoro promosso dal Cantone con la collaborazione delle varie autorità comunali si sono promossi e attuati importanti progetti di allacciamento delle periferie alle centrali di depurazione anzitempo realizzate nei maggiori centri del Cantone. È attraverso questo processo che l’intero comprensorio del Locarnese (Vallemaggia, Terre di Pedemonte, Gambarogno e parte del Piano di Magadino) si è allacciato agli impianti dell’allora Consorzio di depurazione delle acque del Locarnese (CDL) di Foce Maggia e di Foce Ticino. Il processo, durato all’incirca un decennio, ha portato allo scioglimento dei numerosi consorzi di depurazione presenti in precedenza sul territorio e alla costituzione del nuovo Consorzio di depurazione del Verbano, oggi costituito da 23 Comuni. Questo processo, tutt’ora in atto, si è progressivamente diffuso sull’intero Cantone, cosicché oggi la gestione delle acque di smaltimento è quasi esclusivamente assicurata in modo soddisfacente in impianti di grandi dimensioni. Attualmente sono 10 gli impianti consortili in esercizio, i quali assicurano il trattamento di oltre il 95% delle acque di scarico domestiche prodotte sul territorio cantonale. L’impianto di gran lunga più grande è quello del Consorzio di depurazione delle acque di Lugano e dintorni (CDA Lugano) ubicato sulla Piana del Vedeggio, che raggruppa complessivamente 29 comuni della regione, tra cui appunto Lugano. Si segnala che nel corso del 2016 l’impianto di Depurazione del Consorzio Medio Cassarate, ubicato sul Piano della Stampa a Cadro, verrà dismesso e le acque addotte all’impianto del CDA Lugano.

Vale peraltro la pena rilevare come il funzionamento di questi grandi impianti - esclusivamente assicurato da Consorzi di Comuni - ha marcato una sostanziale modifica del ruolo consortile. Infatti se fino agli inizi dell’attuale millennio il ruolo degli Enti era soprattutto stato determinato dalla necessità di progettare e realizzare le opere, oggi lo scopo dei nuovi enti è prevalentemente quello di gestire ed amministrare l’attività di trasporto e di trattamento delle acque residue assicurandone un rinnovamento performante delle relative opere. Si tratta perciò di un’attività con compiti ormai ben definiti, di elevato carattere aziendale, meno fortemente vincolata da decisioni concernenti la progettualità. La grandezza dei territori serviti è tuttavia tale da dover richiedere una presenza e conoscenza puntuale sul territorio che un eventuale passo nella direzione di un’ulteriore riorganizzazione strutturale, come quella indicata nell’interrogazione, appare oltremodo prematura.

Dopo questa premessa, rispondiamo come segue alle vostre domande.

3.

1. Quanti sono attualmente in Ticino i consorzi operativi?

Nel settore della depurazione delle acque, dopo ampie riorganizzazioni, i Consorzi di Comuni attualmente operativi sono 11, di cui tre in fase di chiusura della propria attività, per cui in prospettiva se ne prevedono ancora 8. Il CDA Medio Cassarate confluirà infatti, entro l’anno corrente, nel CDA Lugano e dintorni; tutti i Comuni aderenti al CDA Alto Malcantone, per il quale sono ancora in corso le ultime incombenze di chiusura, sono già confluiti nel CDA Magliasina, mentre il CDA Melide - Vico Morcote - Carona, il cui scioglimento è imminente, è stato assorbito dal CDA Pian Scairolo.

Dal mese di gennaio 2017 gli 8 Consorzi attivi nella depurazione delle acque saranno pertanto i seguenti: CDA Mendrisio e dintorni, CDA del Verbano, CDA Chiasso e dintorni, CDA Biasca e dintorni, CDA Lugano e dintorni, CDA del Bellinzonese e della Riviera, CDA Pian Scairolo, CDA Magliasina.

2. Con quale criterio sono ripartiti tra gli enti competenti i sussidi accordati dal Cantone e destinati ai Consorzi?

I Consorzi di Comuni attivi nella depurazione delle acque non ricevono sussidi per la gestione corrente. Solo in caso di investimenti il Cantone e la Confederazione accordano dei sussidi per gli impianti; la procedura per l’erogazione degli stessi è regolata dalla Legge di applicazione della legge federale contro l’inquinamento delle acque dell’8 ottobre 1971 (LALIA), agli art. 113 e segg.

3. Se il Consiglio di Stato è a conoscenza del fatto che alcuni Direttori di consorzi di depurazione delle acque percepirebbero un salario superiore ai duecentomila franchi annui?

Il Consiglio di Stato non è a conoscenza - né lo deve peraltro essere - dei singoli salari percepiti dai direttori dei Consorzi di depurazione delle acque, i quali sono disciplinati dai rispettivi Regolamenti sui dipendenti consortili approvati dai Consigli consortili. In base agli stessi si può risalire ai relativi minimi e massimi salariali previsti nei singoli casi, ossia:

	CDA Lugano e dintorni (art. 34 ROD)


	min. 133'000; max 203'000;

	CDA Verbano e dintorni (art. 36 ROD)
	min. 112'000; max 138'000;

con possibilità per merito di prevedere un superamento del 15% del limite massimo;

	CDA Chiasso e dintorni (art. 24 ROD)
	min. 89'000; max 148'000;

bozza nuovo ROD prevede min. 106'000, max. 154'000;

	CDA Bellinzonese e Riviera (art. 35 ROD)
	min. 101'000; max 137'000;

	CDA Mendrisio e dintorni (art. 23 ROD)
	min. 89'000; max 148'000;


Ricordiamo al proposito che in base alla LCCom, il ruolo di controllore sui Consorzi compete comunque ai Comuni che li compongono, sia indirettamente attraverso i propri rappresentanti in Consiglio consortile, sia direttamente tramite i Municipi (art. 35 cpv. 3 LCCom).

Qualora vi fosse la volontà di modificare i citati Regolamenti ribadiamo pertanto la competenza del Consiglio consortile in merito, se del caso su proposta dei Comuni membri (artt. 17 lett. g, 37 cpv. 1 e 19 cpv. 3 LCCom). Per le decisioni che il Legislativo consortile è chiamato ad adottare, i Municipi ricevono la relativa documentazione da due o quattro mesi prima della seduta a dipendenza dell’oggetto; essi hanno poi un potere d’istruzione vincolante all’indirizzo del rappresentante comunale (art. 16 cpv. 5 LCCom).

4.

Al Consiglio di Stato compete la vigilanza sui Consorzi, analoga a quella che esso esercita sui Comuni in base alla LOC, alla quale l’art. 42 LCCom rinvia esplicitamente. Poiché i Consorzi hanno una loro autonomia, l’intervento dello Stato è tuttavia limitato ai casi di cattiva amministrazione o di violazione degli obblighi derivanti dalla carica, come sancito dall’art. 196 LOC. 

4. Se il Consiglio di Stato, considerate le ristrettezze finanziarie con cui il Cantone Ticino è attualmente confrontato, non ritiene opportuno intervenire in tal senso?
La LCCom del 22 febbraio 2010 conferisce un ampio potere di controllo e di intervento ai Comuni, come peraltro rivendicato da quest’ultimi in sede di elaborazione della stessa (si rinvia più diffusamente al relativo messaggio n. 6164 del 20 gennaio 2009).

Per i motivi espressi nelle risposte alle domande 2 e 3, considerato parimenti che il finanziamento della gestione corrente dei Consorzi enti è a carico dei Comuni, il Consiglio di Stato non ritiene sia suo compito addentrarsi in valutazioni e regolamentazioni dei salari dei dipendenti attivi nei Consorzi di Comuni. Semmai, nell’ipotesi in cui le decisioni degli organi consortili dovessero costituire degli indizi di cattiva amministrazione a detrimento di importanti interessi collettivi il Consiglio di Stato, tramite i suoi servizi potrebbe essere tenuto ad intervenire entro tuttavia i limiti degli articoli 196 e 196a LOC.

Il tempo impiegato per l’elaborazione della presente risposta ammonta complessivamente a 
2.5 ore lavorative.
Vogliate gradire, signori deputati, i sensi della nostra stima.

PER IL CONSIGLIO DI STATO

Il Presidente:
Il Cancelliere:

Paolo Beltraminelli
Arnoldo Coduri

Copia:

- Direzione del Dipartimento delle istituzioni (di-dir@ti.ch)

- Direzione del Dipartimento del territorio (dt-dir@ti.ch)

- Segreteria generale del Dipartimento delle istituzioni (di-sg@ti.ch)

- Servizi generali del Dipartimento del territorio (dt-sg@ti.ch)

- Sezione protezione aria, acqua e suolo (dt-spaas@ti.ch)

- Sezione degli enti locali (di-sel@ti.ch)


